
1 

COMMENTO ALLA SAMARITANA - ENZO BIANCHI 

 Il contesto geografico e storico: Giudei e samaritani 

Gesù, dopo aver incontrato Nicodemo in Gv. 3 (dottore della legge e rabbino, incontrato nella notte perché 
Nicodemo ha paura a farsi  vedere con Gesù), cioè dopo aver incontrato i rabbini, vuol incontrare i fratelli 
scismatici, che appartenevano al popolo di Dio ma da secoli  erano separati. Gesù ‘doveva’ recarsi in 
Samaria. È la volontà divina, perché in genere i giudei non passavano per la Samaria, regione  montuosa 
oltre che scismatica, e preferivano passare per la valle del Giordano. 

1.  Il pozzo 

Gesù giunge ad un pozzo. A noi il pozzo dice poco, ma in queste regioni desertiche il pozzo è la cosa più 
segnalata; normalmente era qualcosa di molto antico, perché le sorgenti erano scarse e di solito le avevano 
trovate gli uomini dell’antichità (Giacobbe è di 1500 anni prima!). Ma il pozzo per una città è anche la 
piazza, il luogo dove tutti si trovano: all’alba le donne, per prendere l’acqua della giornata; alla sera gli 
uomini, per parlare della giornata. Il pozzo era il bar del paese. In questo luogo la gente faceva anche i 
contratti, tra cui i matrimoni. E tutti i matrimoni erano fatti vicino al pozzo, specialmente dai genitori. La 
Bibbia ci dà testimonianza che proprio a quel pozzo di Giacobbe era stata trovata la moglie di Giacobbe, ma 
anche di tanti altri. Dunque, un pozzo venerabile nella storia di Israele. E qui attorno risiedono le tribù di 
Israele una volta che si sono divise dalla tribù di Giuda. 

2. La storia dello scisma 

Quando Israele era uscito dall’Egitto aveva occupato questa zona, ma dal 722 gli Assiri avevano distrutto la 
capitale del nord, Samaria, e avevano deportato la popolazione valida lasciando donne e vecchi, che per 
poter vivere si sposavano con i cananei. Da quel momento la purità ebraica cominciò ad essere minacciata. 
Molti samaritani erano dunque famiglie miste, con presenze dei popoli vicini e di fenici. Questa terra 
diventa sempre più promiscua, con una fede non ortodossa, come era invece a Gerusalemme, con il tempio e 
il re. Le cose poi peggiorarono: nel 598 cade Gerusalemme e i giudei sono deportati a Babilonia. Quando i 
giudei tornano a Gerusalemme con Ciro (538) vogliono ricostruire il tempio. I samaritani si offrono per 
aiutarli a ricostruire il tempio, ma i giudei dicono no, perché i samaritani non sono puri. E una volta che i 
giudei hanno ripreso la terra, i sacerdoti ordinano che tutti quelli che avevano coniugi non di Israele li 
mandassero via. Fu un’ora terribile: quanti ebrei dovettero allontanare le loro donne cananee, 
condannandole di fatto alla prostituzione per poter vivere. Nel IV secolo l’intransigenza ebrea arriva fino 
alla pulizia etnica. Un sacerdote che aveva una sposa cananea e la amava molto non volle distruggere la sua 
famiglia e fece uno scisma, insieme ad altri sacerdoti che la pensavano allo stesso modo, costruendo un 
tempio sul monte Garizim. Da quel momento tra questi fratelli nasce una guerra terribile: nel 120 i Giudei 
distruggono il tempio dei samaritani; i samaritani si vendicano portando nel tempio di Gerusalemme sterco 
di maiale, per contaminarlo. Si odiano. E soprattutto i Giudei disprezzano i samaritani (una pagina del 
Siracide dice: i samaritani sono un popolo stupido e stolto, che non merita niente!). 

Ma Gesù, che ha incontrato i Giudei tramite Nicodemo, lui che è chiamato a radunare i figli di Dio dispersi, 
non ha paura di incontrare anche i fratelli scismatici, facendo un viaggio nella loro terra. E subito dopo (Gv 
4, 43ss) incontrerà i pagani nella persona di un funzionario del re: Gesù è venuto per tutti, e non ha paura di 
incontrare le persone. 

Gesù e la donna: un incontro umanissimo 

Giovanni dice che Gesù giunge qui affaticato e assetato. È un uomo, che ha camminato per alcuni giorni in 
quella zona montuosa oltre Gerusalemme. Gesù è stanco, si siede vicino al pozzo, il pozzo è profondo più di 
30 metri (c’è ancora adesso …) e si siede nell’ora più calda, quando tutti sono a tavola. Tant’è vero che i 
discepoli sono entrati in città per comprare qualcosa da mangiare. Mentre lui è lì arriva una donna, proprio 
in quell’ora. Perché arriva in quell’ora? Certamente a causa dell’esclusione sociale che soffre per il suo 
comportamento morale. Va lì quando nessuno di quelli che possono disprezzarla è presente. 
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Mentre la donna sta maneggiando l’anfora e la corda, Gesù le chiede. E sentendo il suo dialetto, la donna si 
meraviglia: c’è qualcuno che è nella sua stessa condizione e le chiede ospitalità; questo è un giudeo, da cui 
dovrebbe aspettarsi solo disprezzo. Invece quest’uomo si fa mendicante verso di lei e le indirizza una parola: 
‘mi dai da bere?’. Quanti uomini sarebbero incapaci di dire una parola così a una donna! Non è un uomo che 
comanda, non è un rabbino che pensa subito alla lezione da dare; è un uomo che ha semplicemente bisogno. 
Questo modo di fare di Gesù svela sua autorità: l’autorità di una persona è la sua capacità di far crescere 
l’altro, e Gesù vuol far posto a questa donna, vuole renderla un soggetto. E allora è come se le dicesse: sono 
un assetato come te, mi dai da bere? Io non ho né l’anfora né la corda. E inizia così un incontro umanissimo 
tra Gesù e la donna. Lei dunque si stupisce e chiede conto a Gesù di quella iniziativa: sono una donna (e alle 
donne in genere si comanda) e samaritana (sono impura per i Giudei). Questo accende un incontro senza 
barriere. Tra Gesù e la donna è come se in quel momento fosse caduto un muro di separazione: tra 
samaritani e giudei, tra uomini e donne, tra un rabbino e una donna (un rabbino non poteva parlare con una 
donna, neanche della Scrittura! Se un rabbino insegna la Scrittura ad una donna è come se le insegnasse 
delle porcherie!). L’incontro ha inizio. 

L’acqua viva 

Gesù richiama la donna al suo non sapere. E inizia in Giovanni un racconto in cui vediamo che c’è una 
donna che può dar da bere a Gesù, ma poi le cose si capovolgono: è Gesù che può dar da bere alla donna. La 
donna non sa, non capisce, ma Gesù le dice qualcosa che la intriga, umanamente è un po’ conquistata da lui. 
Allo stesso tempo, non riesce a capire dove Gesù la vuol portare col suo ragionamento. Il linguaggio di Gesù 
è figurativo, enigmatico, ma la donna non si tira indietro: se c’è un’acqua così, allora lei potrà non andare 
più al pozzo con fatica. Gesù le fa una promessa: l’acqua del pozzo non disseta per sempre; l’acqua di Gesù 
invece, quando lui la dà ad uno, quest’ acqua diventa in lui sorgente che zampilla. L’uomo che la riceve non 
è solo un contenitore, ma diventa una sorgente. Gesù sta parlando di qualcos’altro rispetto a quell’acqua che 
serve a noi per vivere. Quest’ acqua è già identificata dagli ebrei come la Parola di Dio (è un pozzo 
zampillante!), e la donna lo sa e pian piano cerca di entrare nel linguaggio di Gesù. Riesce a capire che Gesù 
ha una parola che se accolta diventa acqua che zampilla. Secondo il Vangelo di Giovanni, quest’acqua è lo 
Spirito. Noi abbiamo normalmente un rapporto di ascolto con la Parola di Dio, o la pensiamo come qualcosa 
che mangiamo. Se però non si ricrea in noi attraverso la nostra coscienza, allora rimane qualcosa di 
attaccaticcio, che non ci dà la forza ispiratrice. Agostino parlerà del ‘Maestro Interiore’: ad un certo punto 
Dio parla in noi, non solo a noi. Una volta che la Parola di Dio è accolta, custodita, meditata, diventa Parola 
di Dio in noi (Ger 31, 31-34: ‘Verranno giorni in cui con la casa di Gerusalemme e la casa di Giuda 
concluderò un’alleanza nuova: io metterò la mia legge nel loro intimo, la scriverò nel loro cuore’). La 
samaritana comincia a capire qualcosa, e allora chiede da bere. 

La domanda sul luogo dell’incontro con Dio e sul Messia 

C’è un’interruzione brusca. Gesù sembra dare una svolta al dialogo, con un passaggio non motivato da 
quanto precede: dice improvvisamente alla donna di andare a chiamare il marito. Cosa c’entra il marito? 
Gesù conosce bene la situazione della samaritana (Gesù conosceva quello che c’è nell’uomo – Gv 2, 25). 
Stiamo attenti: la prima cosa che avviene per gli uomini religiosi, che nella Chiesa non mancano mai, è 
vedere in questa donna l’immoralità: pensate il commento … La prima cosa che vede Gesù è una donna con 
una povera storia. Non ci viene detto perché ne abbia avuti 5; Gesù non giudica, a differenza degli uomini 
religiosi, che sono degli spioni e vedono come prima cosa il peccato. Gesù vede prima il dolore e la 
sofferenza, poi il peccato. Perché questa donna desiderava l’amore e ha avuto una storia disgraziata 
d’amore; ma siamo sicuri noi di non avere una storia d’amore disgraziata? E quando la storia è disgraziata 
cerchiamo l’amore più o meno bene, perché è una fame che ci abita e non possiamo farne a meno. Gesù alla 
donna non fa rimproveri, come sempre nel Vangelo. Vede il dolore e la storia sbagliata, e nel dire ‘va a 
chiamare tuo marito’ cerca la verità della donna. A Nicodemo ad un certo punto dice ‘tu sei un ignorante’; 
allo donna dice invece ‘tu hai detto il vero’. La storia, che prima era intrigata sul piano umano, ora si intriga 
sul piano religioso: ‘vedo che sei un profeta’. Il profeta non è un uomo straordinario, ma uno che vede dove 
gli altri non vedono, e capisce la vita delle persone. In questo senso Gesù è profeta: non nel senso che 
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moralizza e giudica, ma come uno che ha umanità e capisce le cose dell’uomo. 

Da qui la domanda sull’adorazione e sul luogo dell’adorazione. Gesù si rivela. Capisce che la donna è 
disponibile all’ascolto. Dio non si adora su un monte, ma nello Spirito santo e nella verità che è Gesù. Lo si 
adora quando si obbedisce allo Spirito e si fa la verità che è Cristo. Dio abita nel cuore di ciascuno di noi più 
che in questa Chiesa: noi non siamo degli ebrei! Dio è anzitutto nel cuore della persona: quello è il luogo in 
cui Dio abita, e va adorato. Ciascuno di noi deve essere la casa di Dio. Gesù dà una rivelazione grande: il 
tempio di Gerusalemme sarà distrutto; non servirà nemmeno il monte Garizim; non serviranno i sacrifici. È 
nel nostro corpo il luogo in cui adoriamo Dio (anche 1Cor 7). Gesù ha il coraggio di dire: in questa 
situazione i Giudei devono cessare di pensare al tempio, ma anche i samaritani. 

Questa donna appartiene ad Israele, ma i samaritani avevano come Scrittura solo la Torah (il Pentateuco), e 
secondo la Torah deve venire il grande profeta (Dt 18), il successore di Mosè, il Messia. Quando verrà 
questo profeta, dice la donna, ci spiegherà dove si deve adorare e come. La donna accoglie quello che dice 
Gesù, ma non conosce ancora Gesù. E allora Gesù risponde: ‘Ego eimi’ = Io sono. È il nome di Dio che 
invia Mosè a parlare al faraone (Es. 3, 14). La rivelazione più piena di se stesso Gesù la dà a questa donna 
samaritana, eretica, spuria. Certo, tutto questo in modo molto velato. E la donna è chiamata a passare dalla 
religione alla fede. Era una donna emarginata: era una donna e secondo la legge non contava nulla, non 
poteva testimoniare per il diritto, non poteva parlare con un rabbino delle cose di Dio, non poteva andare 
alla sinagoga e al tempio (ancora oggi, anche nell’Islam). Gesù sta mutando le cose! E in quel momento 
arrivano i discepoli e si meravigliano che lui parlasse con una donna: per forza! Trovare Gesù solo con una 
donna sola in conversazione: i discepoli sono scandalizzati. Non la guardano, non tengono conto di lei, e 
chiedono a Gesù se vuol mangiare. Gesù si sente incompreso dai discepoli e accolto da una donna 
samaritana, peccatrice, eretica, scismatica. 

La donna diventa apostola 

Ma la cosa più bella Giovanni la dice come sempre en passant: ‘e la donna abbandonata l’anfora andò in 
città’. Molti commentatori non sono stati attenti a questo dettaglio, anche tra i Padri della Chiesa. Chi pensa 
che i discepoli possano essere solo gli uomini, passa sotto silenzio questo brano. Gesù passa lungo il mare di 
Galilea e parla con i discepoli, che abbandonati il padre e la barca, lo seguono. E la donna, abbandonata 
l’anfora, corre in città. Questa è una vocazione al pozzo, in cui questa donna incontra un uomo; è Gesù, le 
dice che è il Messia, lei crede e così non si ricorda più dell’acqua, ma va in città e diventa missionaria. Ed è 
furba: siccome le donne non sono credute di solito, parte destando curiosità nella gente, senza dire quello 
che lei pensa dentro di sé. Parla di un uomo, senza dire che è il Messia (cosa che lei già crede). È una donna 
‘apostola’. 

Giovanni conclude: molti vanno e credono per la parola della donna; ma molti di più credono perché 
ascoltano la parola di Gesù. i Giudei in Nicodemo non hanno creduto; i samaritani arrivano a dire ‘è il 
salvatore del mondo’. Nel IV Vangelo la grande confessione di fede è fatta dalla samaritana e da Marta (Gv 
11): sono due donne a fare le grandi confessioni di fede. Questo incontro con la samaritana è umanissimo. È 
un incontro dove la donna ha creduto ed è diventata discepola; di più, è un incontro dove la donna è 
diventata apostola. 

Concludo con il dialogo con i discepoli, il più difficile di tutto il capitolo. È il mese di aprile/maggio e Gesù 
dice che la mietitura è vicina. Ma subito dopo dice: vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete seminato. 
Loro non capiscono, e nemmeno noi. In At si dice che un giorno gli apostoli a Gerusalemme sono 
meravigliati che tra i samaritani ci siano dei cristiani, benché loro non siano andati ad evangelizzarli. È 
come se Gesù dicesse: ‘Mentre voi eravate in città a comprare pane, io ho seminato, questa donna ha 
evangelizzato, e voi non vi siete accorti di nulla’. E dopo la risurrezione si accorgono di cose che Gesù e la 
donna avevano fatto, mentre loro non avevano capito nulla ed erano preoccupati di comperare pane in città. 
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Omelia del Santo Padre 

«Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge 
una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: “Dammi da bere”» (Gv 4,6-7). Il 
vangelo che abbiamo ascoltato non esita a presentarci Gesù stanco di camminare. A 
mezzogiorno, quando il sole si fa sentire con tutta la sua forza e potenza, lo troviamo presso il 
pozzo. Aveva bisogno di placare e saziare la sete, ristorare i suoi passi, recuperare le forze per 
continuare la missione. I discepoli hanno vissuto in prima persona quello che significava la 
dedizione e la disponibilità del Signore per portare la Buona Notizia ai poveri, fasciare i cuori 
feriti, proclamare la liberazione ai prigionieri e la libertà ai prigionieri, consolare chi si trovava 
nel dolore e proclamare un anno di grazia per tutti (cfr Is 61,1-3). Sono tutte situazioni che ti 
prendono la vita e l’energia; e “non hanno risparmiato” nel regalarci tanti momenti importanti 
nella vita del Maestro, dove anche la nostra umanità possa incontrare una parola di Vita. 

Affaticato per il viaggio 
È relativamente facile per la nostra immaginazione, ossessionata dall’efficienza, contemplare ed 
entrare in comunione con l’attività del Signore, ma non sempre sappiamo o possiamo 
contemplare e accompagnare le “fatiche del Signore”, come se questa non fosse cosa di Dio. Il 
Signore si è affaticato, e in questa fatica trovano posto tante stanchezze dei nostri popoli e della 
nostra gente, delle nostre comunità e di tutti quelli che sono affaticati e oppressi (cfr Mt 11,28). 
Le cause e i motivi che possono provocare la fatica del cammino in noi sacerdoti, consacrati e 
consacrate, membri dei movimenti laicali, sono molteplici: dalle lunghe ore di lavoro che 
lasciano poco tempo per mangiare, riposare e stare in famiglia, fino a “tossiche” condizioni 
lavorative e affettive che portano allo sfinimento e logorano il cuore; dalla semplice e quotidiana 
dedizione fino al peso rutinario di chi non trova il gusto, il riconoscimento o il sostegno per far 
fronte alle necessità di ogni giorno; dalle abituali e prevedibili situazioni complicate fino alle 
stressanti e angustianti ore di tensione. Tutta una gamma di pesi da sopportare. 

Sarebbe impossibile cercare di abbracciare tutte le situazioni che sgretolano la vita dei 
consacrati, ma in tutte sentiamo la necessità urgente di trovare un pozzo che possa placare e 
saziare la sete e la stanchezza del percorso. Tutte invocano, come un grido silenzioso, un pozzo 
da cui ripartire. Da un po’ di tempo a questa parte non sono poche le volte in cui pare essersi 
installata nelle nostre comunità una sottile specie di stanchezza, che non ha niente a che vedere 
con quella del Signore. Si tratta di una tentazione che potremmo chiamare la stanchezza della 
speranza. Quella stanchezza che nasce quando – come nel vangelo – i raggi del sole cadono a 
piombo e rendono le ore insopportabili, e lo fanno con un’intensità tale da non permettere di 
avanzare o di guardare avanti. Come se tutto diventasse confuso. Non mi riferisco alla 
«particolare fatica del cuore» (S. GIOVANNI PAOLO II, Enc. Redemptoris Mater, 17; cfr Esort. 
ap. Evangelii gaudium, 287) di chi, “a pezzi” per il lavoro, alla fine della giornata riesce a 
mostrare un sorriso sereno e grato; ma a quell’altra stanchezza, quella che nasce di fronte al 
futuro quando la realtà “prende a schiaffi” e mette in dubbio le forze, le risorse e la praticabilità 
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della missione in questo mondo che tanto cambia e mette in discussione. È una stanchezza 
paralizzante. Nasce dal guardare avanti e non sapere come reagire di fronte all’intensità e 
all’incertezza dei cambiamenti che come società stiamo attraversando. 

Questi cambiamenti sembrerebbero non solo mettere in discussione le nostre modalità di 
espressione e di impegno, le nostre abitudini e i nostri atteggiamenti di fronte alla realtà, ma 
porre in dubbio, in molti casi, la praticabilità stessa della vita religiosa nel mondo di oggi. E 
anche la velocità di questi cambiamenti può portare a immobilizzare ogni scelta e opinione, e 
ciò che poteva essere significativo e importante in altri tempi, sembra non avere più spazio. La 
stanchezza della speranza nasce dal constatare una Chiesa ferita dal suo peccato e che molte 
volte non ha saputo ascoltare tante grida nelle quali si celava il grido del Maestro: «Dio mio, 
perché mi hai abbandonato?» (Mt 27,46). Così possiamo abituarci a vivere con una speranza 
stanca davanti al futuro incerto e sconosciuto, e questo fa sì che trovi posto un grigio 
pragmatismo nel cuore delle nostre comunità. Tutto apparentemente sembra procedere 
normalmente, ma in realtà la fede si consuma e si rovina. 

Sfiduciati verso una realtà che non comprendiamo o in cui crediamo non ci sia più spazio per la 
nostra proposta, possiamo dare “cittadinanza” a una delle peggiori eresie possibili nella nostra 
epoca: pensare che il Signore e le nostre comunità non hanno nulla da dire né da dare in questo 
nuovo mondo in gestazione (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 83). E allora succede che ciò che 
un giorno è nato per essere sale e luce del mondo, finisce per offrire la propria versione 
peggiore. 

Dammi da bere 
Le fatiche del viaggio arrivano e si fanno sentire. Che piaccia o no ci sono, ed è bene avere lo 
stesso ardire che ebbe il Maestro per dire: «Dammi da bere». Come accadde alla Samaritana e 
può accadere ad ognuno di noi, non vogliamo placare la sete con acqua qualsiasi, ma con quella 
«sorgente che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,14). Sappiamo, come sapeva bene la 
Samaritana che portava da anni i recipienti vuoti di amori falliti, che non qualsiasi parola può 
aiutare a recuperare le forze e la profezia nella missione. Non qualsiasi novità, per quanto 
seducente possa apparire, può alleviare la sete. Sappiamo, come lei sapeva bene, che nemmeno 
la conoscenza religiosa, la giustificazione di determinate scelte e tradizioni passate o presenti, ci 
rendono sempre fecondi e appassionati «adoratori in spirito e verità» (Gv 4,23). 

“Dammi da bere” è quello che chiede il Signore, ed è quello che chiede a noi di dire. Nel dirlo, 
apriamo la porta della nostra stanca speranza per tornare senza paura al pozzo fondante del 
primo amore, quando Gesù è passato per la nostra strada, ci ha guardato con misericordia, ci ha 
chiesto di seguirlo; nel dirlo, recuperiamo la memoria di quel momento in cui i suoi occhi hanno 
incrociato i nostri, il momento in cui ci ha fatto sentire che ci amava, e non solo in modo 
personale ma anche come comunità (cfr Omelia nella Veglia Pasquale, 19 aprile 2014). È 
ritornare sui nostri passi e, nella fedeltà creativa, ascoltare come lo Spirito non ha creato 
un’opera particolare, un piano pastorale o una struttura da organizzare ma che, per mezzo di 
tanti “santi della porta accanto” – tra i quali troviamo padri e madri fondatori dei vostri istituti, 
vescovi e parroci che hanno saputo dare basi solide alle loro comunità –, ha dato vita e ossigeno 
a un determinato contesto storico che sembrava soffocare e schiacciare ogni speranza e dignità. 
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“Dammi da bere” significa avere il coraggio di lasciarsi purificare e di recuperare la parte più 
autentica dei nostri carismi originari – che non si limitano solo alla vita religiosa, ma a tutta la 
Chiesa – e vedere in quali modalità si possano esprimere oggi. Si tratta non solo di guardare con 
gratitudine il passato, ma di andare in cerca delle radici della sua ispirazione e lasciare che 
risuonino nuovamente con forza tra di noi (cfr PAPA FRANCESCO – FERNANDO PRADO, 
La forza della vocazione, Bologna 2018, 42-43). “Dammi da bere” significa riconoscersi 
bisognosi che lo Spirito ci trasformi in uomini e donne memori di un passaggio, il passaggio 
salvifico di Dio. E fiduciosi che, come ha fatto ieri, così continuerà a fare domani: «Andare alla 
radice ci aiuta senza dubbio a vivere adeguatamente il presente, senza paura. 

È necessario vivere senza paura rispondendo alla vita con la passione di essere impegnati con la 
storia, immersi nelle cose. È una passione da innamorato» (ibid., 44). La speranza stanca sarà 
guarita e godrà di quella «particolare fatica del cuore» quando non temerà di ritornare al luogo 
del primo amore e riuscirà ad incontrare, nelle periferie e nelle sfide che oggi ci si presentano, lo 
stesso canto, lo stesso sguardo che suscitò il canto e lo sguardo dei nostri padri. Così eviteremo 
il rischio di partire da noi stessi e abbandoneremo la stancante autocommiserazione per 
incontrare gli occhi con cui Cristo oggi continua a cercarci, a chiamarci e a invitarci alla 
missione. 
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